
O INTERPRETA fin troppo bene la parte o ci

crede veramente di poter vincere le primarie.

Perché se si è candidato facendo suo il motto

«si compete per vincere», ora da come parla,

da come risponde a

certe domande, da co-

me fissa le linee pro-

grammatichedi quella

che dovrebbe essere l’azione del fu-
turo governo dell’Unione, si direb-
be proprio che per lui «Bertinotti
presidente» sia più che un semplice
slogan. Ieri il segretario di Rifonda-
zione comunista ha chiamato a rac-
colta i suoi al Palalottomatica: uffi-
cialmente, per fare il discorso di
chiusura della festa di Liberazione;
nei fatti, per lanciare la volata finale
verso la competizione del 16 otto-
bre. «La maglia iridata ce l’ha uno
solo e non si divide in due», ha ri-
sposto a chi gli domandava se sarà
vicepremier in caso arrivi secondo.
E comunque l’eventualità di arriva-
re secondo non la vuole neanche
prendere in considerazione. Perché
nel centrosinistra le primarie servo-
no per scegliere il candidato pre-

mier, non come nel centrodestra, do-
ve è stata fatta «una scelta in extre-
mis, drammatica, nel momento in
cui si sancisce un distacco crescente
dalla maggioranza di destra e in cui
una condizione di monarchia viene
colpita nel suo fondamento». Sorri-
dente, firmando tessere e stringen-
do mani, Bertinotti arriva al Palalot-
tomatica mentre sul palco sale an-
che Alessandro a dire il suo «vo-
glio» personale: «Voglio libero
amore in libero Stato», scandisce il
ragazzo di Siena che 24 ore prima
era tra i contestatori di Ruini. Berti-
notti non si è stupito né scandalizza-
to di quei fischi e striscioni: «Se an-
che i cardinali si mettono a fare poli-
tica è evidente che si espongono ai
rischi della politica».
All’appuntamento di ieri gli orga-
nizzatori si aspettavano diecimila
persone. Quando nel primo pome-
riggio la Municipale Balcanica ha
iniziato a suonare ce ne saranno sta-
te più o meno la metà. Ma in quanto
a entusiasmo nessuno ha avuto nul-
la da rimpiangere. Anche perché a
tenere alto il tasso di emozioni han-
no contribuito la presenza di Haidi
Giuliani, del presidente della Linke-
spartei Lothar Bisky e soprattutto di
Pietro Ingrao. Per due volte la ker-
messe si è fermata per lui: quando è
arrivato con passo lento nel catino
del Palalottomatica, quando è salito
sul palco per fare un breve interven-
to e quando se n’è andato mentre il
discorso di Bertinotti superava l’ora
di tempo. Ogni volta è stato salutato
con applausi che non riuscivano a
smorzarsi. «Mi ricorda la prima fe-
sta dell’Unità che facemmo a Ro-
ma», ha cominciato Ingrao dal mi-
crofono lasciando però subito che le
proposte prendessero il posto dei ri-
cordi: «Dobbiamo iniziare a dire
forte e magari imperiosamente che
è tempo di sciogliere il Parlamento
e andare alle elezioni anticipate».
Applausi, mentre il novantenne no-
vello iscritto Prc ha continuato: «È
tempo di metterlo all’ordine del
giorno in primo luogo sul giornale»,
ha detto rivolgendosi al direttore di
Liberazione Piero Sansonetti, che

prima di lui aveva parlato dal palco,
«perché c’è una crisi politica che
tocca le radici del governo». Inter-
rotto ad ogni passaggio da applausi,
Ingrao ha esortato la sinistra a trova-
re l’unità («vedo tanti compagni ma
anche gruppi, gruppettini, ognuno
con la sua bandiera, non mi piace; è
colpa mia, io sono stato educato in
un altro modo, in un grande partito
di massa in cui si affrontavano an-
che contrasti aspri») perché «se non
impariamo e pratichiamo l’unità in
quei momenti di lotta in cui bisogna
scegliere chi governa il Paese, allo-
ra anche tante passioni che avete nel
cuore rischiano di logorarsi».
Bertinotti è salito sul palco ad ab-
bracciarlo, e quando poi ha preso la
parola ha rilanciato la proposta di
Ingrao. «Serve una grande mobilita-
zione per cacciare il governo Berlu-
sconi e andare il più presto a nuove
elezioni. Questo sarà il trampolino
di lancio per cominciare un’altra
stagione per il futuro dell’Italia». In
un lungo intervento, il segretario del
Prc ha delineato le caratteristiche di
questa nuova stagione che dovrà se-
gnare «la fine delle politiche neoli-
beriste» e tracciato le linee guida di
quello che secondo lui dovrà essere
il programma di governo. «La crisi
sociale che attraversa il Paese ha
due responsabili: i padroni e il go-
verno», ha detto chiarendo i suoi
obiettivi: «Il governo non è la stan-
za dei bottoni ed il movimento e la
lotta aiutano un governo riformato-
re che sceglie la strada del cambia-
mento. Per questo sarebbe stato be-
ne se ci fosse stato uno sciopero ge-
nerale anche con i governi di centro-
sinistra. E lo dico non retrospettiva-
mente ma per il futuro». Ha definito
un «punto d’onore» ritirare le trup-
pe italiane «dall’Iraq e dagli altri
scenari di guerra», e ripreso una no-
ta polemica nei confronti di Ciampi
del discorso di Ingrao, che aveva
detto: «Sto ancora aspettando una ri-
sposta da quando gli ho chiesto di
intervenire in difesa dell’articolo 11
della Costituzione». Per quanto ri-
guarda il programma dell’Unione
Bertinotti ha detto: «Non sia un
elenco del telefono. E a nessuno
venga in mente di dire lacrime e san-
gue: paghi chi deve, paghi la grande
ricchezza». Ma soprattutto, una vol-
ta al governo l’Unione dovrà lancia-
re una battaglia: «Mettiamo la poli-
tica a riparo dalla questione morale.
Fissiamo un tetto delle retribuzioni
del pubblico impiego che poi nes-
sun ministro, nessun generale, nes-
sun presidente della Rai, nessun av-
vocato dello Stato potrà superare».

Sandra Milo, dalla devozione
per Bettino a quella per Fausto

■ di Maristella Iervasi / Roma

ROMA In un pomeriggio finalmentedi sole,
Fausto Bertinotti arriva al Palalottomatica
di Roma per la manifestazione centrale del-
la sua campagna elettorale per le primarie
dell'Unione. Bertinotti, camicia e maglione
color salmone sulle spalle, saluta, abbrac-
cia e bacia i molti militanti che lo accolgono
festosamentee chiedendo autografi.
A sorpresa tra quelli che lo aspettano c'è
anche Sandra Milo, l'ex pasionaria craxia-
na, invecchiata masemprebiondissima.
Bertinotti l'abbraccia ed ecumenico dice:
«Grazieper essere qui».
Nelle prime file del palazzo dello sport ci so-
no esponenti del mondo della cultura e del-
lo spettacolo, ma il più applaudito è senz'al-
tro Pietro Ingrao, che assieme ad Heidi Giu-
liani, madre del giovane Carlo ucciso duran-
te gli scontri del G8 a Genova, è primo fir-
matario dell'appello per Bertinotti presiden-
te.
Nelle prime file anche lo studente senese
Alessandro, reduce dalla contestazione nel-
la città toscana nei confronti del cardinale
Ruini. Tra una performance musicale e un
discorso l'happening in favore di Bertinotti
durerà fino a tarda notte.
Tra gli interventi, oltre al saluto di Ingrao, an-
che quello di Lothar Bisky, leader dell'ex
partito comunista della Germania dell'Est e
protagonista con l'ex socialdemocratico
Lafontaine del successo della lista di sini-
straalle recenti elezioni tedesche.

Fausto Bertinotti al Palalottomattica di Roma durante il suo intervento alla Festa nazionale di Liberazione Foto di Francesca Pascucci/Ap

LE PRIMARIE DEI MI-

GRANTI Una firma, il per-

messo di soggiorno, un eu-

ro, e scegli il tuo candidato:

Prodi, Bertinotti, Rutelli, Pe-

coraro Scanio... Mancano

appena venti giorni alle Primarie
dell’Unione ma i migranti - ai qua-
li per la prima volta è stato conces-
so il diritto di voto - ne sanno poco
o nulla. E non per colpa loro. La
«macchina» organizzativa appare
in affanno, almeno in questo caso.
La campagna di comunicazione
per i migranti non è per nulla visi-
bile: non si vedono manifesti nelle
città che invitano gli stranieri al vo-
to. L’unico tam-tam è il passaparo-
la tra le comunità e le associazioni
che seguono con attenzione i temi
dell’immigrazione. E spesso l’in-
formazione che arriva al singolo
migrante è distorta: molti stranieri
infatti fanno confusione tra seggio
speciale e voto; temono di esporsi

senza la contropartita di un reale
diritto effettivo. «Non ho diritti po-
litici - spiega Moustafà, operaio a
Bergamo - quindi perché devo per-
dere tempo per l’Unione? Non vo-
gliono il mio voto, vogliono fare
un sondaggio, una sorta di scheda-
tura. Il mio voto non conta ai fini
della scelta del leader».
Confusione, delusione, che non fa-
cilita certo il richiamo alle urne per
le Primarie, nonostante i tanti vo-
lantini tradotti in arabo e con gli
ideogrammi. Vannino Chiti,coor-
dinatore dell’ufficio di presidenza
delle Primarie: «Quello dei mi-
granti è un voto simbolico solo per-
ché alle politiche del 2006 queste
persone non avendo diritti politici
non potranno votare. Ma alle Pri-
marie - sottolinea - il voto dei mi-
granti è indistinguibile. Conta ec-
come».
I migranti voteranno insieme agli
italiani. Nei seggi speciali si reche-
ranno gli stranieri residenti in Ita-
lia da tre anni che si sono registrati
in appositi elenchi elettorali entro
il 7 ottobre; gli studenti ed i lavora-

tori fuori sede ed anche le ragazze
ed i ragazzi che compieranno 18
anni a maggio 2006. «Il seggio è
detto speciale per la regolarità del-
l’espressione del voto, non ai fini
del conteggio. Il voto dei migranti
- conclude Chiti - non è definibile
a sé, è con quegli degli altri».
Già, gli elenchi elettorali. Le regi-
strazioni verranno chiuse il 7 otto-
bre ma in alcune città il migrante
non sa ancora dove andare per
esercitare il suo diritto e non capi-
sce il perché dell’«obolo» di un eu-
ro. A Milano solo questa sera si in-
dividueranno i punti di raccolta,
idem Caserta. A Roma, come a
Bologna, Reggio Emilia e Siena,
la «raccolta» dei nomi è partita
dalle associazioni e dalle comuni-

tà legate ai vari partiti dell’Unio-
ne. Le urne speciali verranno alle-
stite nei Comuni dove le persone
risiedono o, nelle grandi città, in
ogni municipio (a Roma nelle 19
Circoscrizioni). Ma alla domanda
«quanti migranti si sono già regi-
strati per le Primarie?» nessuno sa
rispondere. E non è escluso che al-
la fine un grosso aiuto lo fornirà il
sindacato. La Cgil ha 171mila mi-
granti iscritti (tesseramento
2004), la Cisl 150 mila, la Uil
70mila.
Maria Josè Evora, cittadina capo-
verdiana, è la prima donna stranie-
ra ad essere stata nominata Cava-
liere della Repubblica dal presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi. Non
ha la cittadinanza italiana, quindi
non si è mai potuta avvicinare ad
un’urna elettorale nel nostro pae-
se. «Alle Primarie dell’Unione vo-
terò per dar forza al mio candida-
to. Chi è? È Prodi perché mi dà fi-
ducia sia a livello politico che
umano. Lo apprezzo perché ha in-
serito il tema dell’immigrazione
nel suo programma. Il diritto di vo-
to? è un sopruso non averlo. È un
mio diritto... sono in Italia da 26

anni». La comunità capoverdiana
in Italia rappresenta oltre 7mila
persone, circa 5.400 hanno il per-
messo di soggiorno. Ma mentre
Evora è informatissima sulle Pri-
marie, Erika di nazionalità brasi-
liana ignora l’opportunità. «Unio-
ne? che vuol dire? e perché dovrei
dare un euro per votare? Il voto
non si compra, semmai è un dirit-
to». Suad, della comunità maroc-
china (280mila stranieri regolari)
non ci crede: «È una consultazio-
ne elettorale falsa, è solo un son-
daggio, una schedatura. Così mi
hanno detto i miei connazionali».
Primarie 2005. «Il tuo voto per Ro-
mano Prodi. Da migranti a cittadi-
ni: per un futuro migliore». La let-
tera è partita dai Ds di Siena. E nel-
le prossime due domeniche nume-
rose iniziative dedicate ai migranti
(7-8mila presenze): banchetti in
strada per la registrazione elettora-
le. A Prato circolano, invece, vo-
lantini multilingue per spiegare le
«regole» delle Primarie. 16mila
stranieri e un centinaio di nomi già
nel registro elettorale. E il grande
problema di come «rompere il mu-
ro» della comunità cinese.

TORINO«Statue di sale inamovibili». Così Piero
Fassino ha definito ieri a Torino i leader del cen-
tro destra nel suo intervento all'incontro diessino
«Verso le Primarie - Il Piemonte con Prodi». «In
un qualsiasi Paese civile - ha osservato il leader
dei Ds - quello che è successo 48 ore fa, e cioè che
in presenza del Presidente del Consiglio in una
conferenza stampa pubblica, il leader di un suo
partito alleato dichiara di non ritenere il presiden-
te del Consiglio idoneo a guidare la maggioranza
di governo, questo dovrebbe portare alle dimis-
sioni». Per il numero uno dei Ds «soltanto in Ita-
lia i leader del centro destra sono statue di sale
inamovibili che non tengono conto di quello che
succede. Il dramma - ha aggiunto - è che tutto
questo si scarica sul Paese. Tengono in vita un
governo agonizzante e trasformano l'agonia del
loro governo e della loro maggioranza in un'ago-
nia del Paese».
Prodi ieri, intanto, ha richiamato l’importanza

delle primarie e dei volontari. «Per noi le prima-
rie saranno anche un indispensabile strumento
per reclutare attivisti, consapevoli che poi ci da-
ranno una mano nella campagna elettorale». Ro-
mano Prodi indica anche questa strada per fare
fronte a quella che considera la differenza con i
mezzi di comunicazione che la Cdl e Berlusconi
metteranno in campo per le elezioni del 2006.
Nel 1996 abbiamo vinto, ricorda Prodi, perché

«70-80.000 persone dedicarono alcune settimane
alla politica, oggi ce ne vogliono 200-300.000».
E poi ha aggiunto. «È duro svegliare un Paese po-
liticamente. O diamo un serio messaggio di coe-
sione e giustizia distributiva, altrimento non ab-
biamo una ripresa». Il leader dell'Unione, Roma-
no Prodi, intervenuto alla seconda giornata del
congresso della Margherita dell'Emilia Roma-
gna, torna a battere sulla necessità di preparare il
Paese a momenti difficili e a scelte complesse,
per garantire la ripresa. Insiste anche sul proble-
ma dell'equità fiscale e della evasione fiscale. Il
secondo, in particolare, che rappresenta, secondo
il Professore, «l'altro grande pilastro dell'equità»,
deve essere affrontato così come è stato fatto nel
corso del precedente governo. «Sarà stato -affer-
ma scherzando- per la faccia di Visco, ma ogni
trimestre la gente intelligentemente pagava le im-
poste». Poi, però, «il messaggio è cambiato», so-
no cambiati «i dirigenti delle amministrazioni».

NAPOLI«Abbiamo costituito un'area interna a Italia dei Valori per
portare il partito sulla retta via: siamo qui a San Sepolcro perché
vogliamo ricominciare dove abbiamo iniziato cinque anni fa, quan-
do è nato il partito». Lo ha detto all'Agi l'assessore regionale al Tu-
rismo Beniamino Donnici, già responsabile del Mezzogiorno, fon-
datore di una corrente, critica nei confronti del leader nazionale, de-
nominata «Partecipazione-identità e progetto» convocata oggi a
Sansepolcro (Arezzo). Un'assemblea autoconvocata per discutere
delle sorti del partito, proprio dove nel '98 Di Pietro fondò il movi-
mento.«C'è molto fermento - ha detto Donnici - se siamo qui è per-
chè il partito è in caduta libera, nel 2001 infatti era al 3,98% mentre
oggi siamo appena all'1%. Una condizione provocata da qualcuno,
che ha delle responsabilità ' ben precise, a partire dall'elezione anti-
democratica di alcuni dirigenti». Lo stesso Berlusconi, ha aggiunto
Donnici, «si è accorto che il partito personalistico non va più bene».
Quello che vogliamo fare, ha detto l'assessore regionale al Turismo,
«è creare un'area moderata e non estrema come quella di Di Pietro,
che è più estrema della sinistra, e sta creando solo confusione: Italia
dei Valori è un'area moderata, e comunque non si può occupare solo
di man pulite o legalità. Noi puntiamo anche a temi importanti co-
me la famiglia, l'uomo al centro della società, il lavoro».

Il programma
dell’Unione non sia
un elenco telefonico
Punto d’onore
il ritiro dall’Iraq

ITALIA DEI VALORI
Corrente anti-Di Pietro pensa alla scissione

Primarie, nessuno sta informando gli immigrati
Dovranno registrarsi entro il 7 ottobre. Ma credono che il loro voto non conti nel computo finale

Il Professore: nel ’96 abbiamo
vinto perché 70-80 milapersone
si dedicarano per due
settimane alla politica. Oggi
ce ne vogliono 300mila

Bertinotti: l’Unionediaunaspallata
Il leader del Prc: e una volta al governo, niente lacrime e sangue

Anche Ingrao chiede all’opposizione una mobilitazione per far cadere il governo

■ di Simone Collini / Roma

Fa eccezione
la capoverdiana
Maria Evora, Cavaliere
del lavoro: «Voterò
certo. Per Prodi»

CENTROSINISTRA Prodi torna a sottolineare l’importanza dei volontari per l’unione

Fassino: i leader Cdl sono statue di sale inamovibili

OGGI
I fischi a Ruini? Se

i cardinali fanno politica
si espongono anche
ai rischi della politica

Le nostre sono primarie
vere. Non come
quelle del centrodestra
la fine della monarchia

2
domenica25settembre 2005


